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A .LLO scopo ~ d? eseguire I.a ricògoizib.rìe preliinina.l'.è · ,u:°a p. arte · 
lino ad oggi mesplotata delfHamàda el~Harnra, il Teh. Colon• 
nello. del Genio R. Jannelli apprestò nell'aprile 1933 i m~zzi 

necessari per effettuare il viaggio : due Spa 31, brande da ca:inpo, 
coperte, viveri, acqua, riserve di benzina ed olio, sufficienti per otto 
giorni ; una stazione! radio portatile, ·per assicurare i collegamenti. 
Della spedizione oltre il Colonnello e lo scrivente, fecero parte un 
ufficiale subalterno, un disegnatore, un fotografo, gli autisti, due 
guide tuategh, un inserviente arabo ; si aggregarono all'ultimo mo• 
mento l'Avv. · Ambrosini, a scopo turistico, e due altre persone senza 
compiti definiti. · La spedizione pa:rtl il 8iorno 21 alle ore 9 essen· 
dosi perduto non poco tempo per attendere alcuni ritardatari. La 
via seguita fu la solita : Tripoli-Suani Ben Adem-Azi~ia, volgendo 
qùindi per Bir el-Gnem. 

· Superate le propaggini collinose del Gebèl, se.~uendo la: nuova 
strada da poco aperta al transito _che . da: Bir èl Cn:è'nt p()rta a lefrèrt 
e si biforca ad un cèrto punt-0 per poi proseguire-, ·n ranio ti.i destra, 
per la pianura pedemontana, evitando còsf r antica, oziosa diversione 
per Bir el-Beda, ci si arrestò verso le 13 per far colazione ali' ombra 
di un albero di acacia. Dopò un'ora circa di sosta, si prosegui quasi 
senza interrùzÌone, ·per Gioéc-Tigi fino a Na:lut dove ai giunse verso 
l~ 19 e ci. si fermò per dormire, presso il Comando Genio. 

22 Aprile. Partiamo verso le I O discendendo nel vallone di el• 
Ciuebia per evitare l'antica grande curva della strada per Gadàmes, 
che da Nalut con un lungo giro \'eno occidente,'. giun'gé sbtto;·fè 
T umiat Nalut. · · 

Risaliti sull'opposta pendice, presso il campo di aviazione, s'im• 
bocca la pista per Sinauen-Gadàmes, fiancheggiata dal fascio di sen· 
tieri dell'antica carovaniera. Il paesaggio antistante, poichè il piano 
declina gradatamente 'verso sud, è immenso, reso più. vasto anèòra d·a 
una sorta di colorazione azzurrina, tenuissima, diffusa òvunque, 
cLe dà agli oggetti piu lontani, un che di impreciso, di sfumato che 
sembrà aumentarne la mole e la distanza. La vegetazione cespugliosa, 
fra c"~i emergòno ogni tanto sidre, ciuffi di retama e qualche alberello 
di acacia, si dirada rapidamente a maho a mano, proseguendo verso 
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sud tulla pista ormai pilÌ.nf:8giante, quindisi entra nella regione ove ces­
sano le ultime pjo_gge, .. relativamente_ an.cora importanti, del Gebèl (a 
Nalut cadon<f in '?De4ijl'. I 34 m~ diattibuiti in 24 giorni l'anno), per dar 
luogo, più a mezzogiorno, alle apparizioni sporadiche, a chiazze, che 
contradistinguono il regim_e pluviometri<:o. della soglia del deserto. 
Verso Bergh en-Nusf, si · incontrano alcùni modesti ·rilievi (verso 
oriente) cui s'addossano piccoli aggregati dunosi prodotti, più che 
altro, daH' eccessivo sfruttamento dei magri pascoli da parte degli 
armenti ; fra di essi serpeggia la pista che percorriamo con velocità 
moderata non senza qualche incaglio dei veicoli che non possono 
seguire agevolmente le molteplici sinuosità del tracciato. La zona 
è molto fr~quentata dalle gazzel_le, ma non riusciamo ad intravederne 
alcuna. Valicato l' uà~i Zuz~m, il margiore ~i q-pesta zon~, con quakbf: 
sparuto ·esemplare d1 àcac1a, alle 17, 15 gmng1amo a Smauen ove c1 
arrestiamo pet àlturiÌ minuti, al 'bivio stradale. sotto il forte. 

Ripaditi, proseguiamo . per · Ia: · pista notevolmente peggiorata, 
s~ec;i~ nei wimi 'chilom«:tr_i. per' i)ar~,hi •• tratti rocciosi che attraversa. 
L orlò. t{ell Hamadél, a ;Sll)_1stra, eh ~ù1 s intravede tratto tratto qualche 
mod'està' orìd~zioii~ _(Cebèl Zigrlt) annuncia così la sua pr@senza. 
Si proseguè sèmpre . lùngo ·torlo occidentale dell' Hamàda, appena 
percettibile a gran · distànzà, senza incidenti, passando pet Bir Tifist 
ed attraverso il grande uadi el-Bir giungiamo, sul tardi al forte di 
Tguttél. · 

21 aprile. L'intera ~iornata viene occupata negli µltimi ~repa­
ratìvi, nelre'tlettuare qualche misurazione barqmetrica e nella ncerca 
di f~ssili (inoç~rami ,<:d ~~~i~ae) lunilo il pendio de!J'altura s~ cui 
sta 11 forte· e. d1 man~fa~h ht,1c,1 _press0Je. pol~e della piccola, o.asi sot­
tostante •. Nel pomengg19, vmt1ai'no I oasi d1 Derg (che da 11 nome 
al gfllPJ>O composto di quattro 'nadei distinti: Matres é Tfèlfelt -Oltre 
'tgutt~ $ Q~rg B1eae~imé1), ç.aratterìstico aggregato di a.bitazioni ber­
bere: ·,se>rte -~orne TgUt'ta~-~ un poderoso scoglio· arenaceo che sovra­
sta. di qualche ll!eho .il letto del tOt"rente. Sia per la sua struttura 
veramente· singolare che per non avere sublto le contaminazioni, di 
gusto coreografico, che in questi ultimi anni sì 'Sono andate inuodù­
cendo e accumulando a Gadàmes e ne hanno <leformato il caràttere 
originario, l'oasi di Derg, henchè molto minore della prima, presenta 
un interesse anche superiore alla maggior sorella, offrendo u.n'imma-
gine più genuina dell'oasi sahari~na. . . 
· · ·· · • 14 4pdle. .Parte~z.a _. da ·T gutta alle 7 ; . da Derg alle . 8,30 
passando presso li. poèli~ pahne intorno alla fonte di Ain Tit, di ùn 
limpido co_lore azzt)rrfoo. In fondo, verso dest~~· s! profilélno fe a!ture 
del Gebèl Ahder Rahman cori le . due gare p1u v1cme : el-Cunna e 
qu.ellapiù appuntita e più appariscente diel-Chelb. Sì ~unta dapprima 
in direzione di levante, quindi per JSOO ·seguendo I" uadi T enarut, 
amplissimo in questo tratto, tanto da sembrare più che un corso tor­
rentizio, una distesa pianeggiante. Il terreno è piuttosto molle e le 
ruote deglì autocarri affondano rimuovendo sotto lo strato di sabbia 
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superficiale, i numerosi ciottoli piuttosto grossi, che coatituiscono iJ 
fondo alluvionale. Il piccolo apenore dt1 mantello uhbioao, dovuto 
c~~o soltanto al v~nto; -fa J?re~u~r! che. anc.he abbananza ·di rece~te, 
s1 s1eno potute venhcare alluviom. d1 qualche importanza. Le macchine 
procedono sempre sulla spondadeitra. alla velocità media di l0-'15 km. 
ali' ora. Si entra quindi in una haua fiancheggiata da ambo i lati: da 
gare poco elevate, dopo di che \Terso il b-B -km. appare un poco- di 
\Tegetazione cespugliosa ed, erbacea sulla sinistra, l'rM';ntre s'intravvede 
in qualche tratto più depresso dell'uadi o quasi alle falde dei costoni 
fiancheggianti, qualche piccolo, irregelar~ appezzamento di pochif metri 
quadrati, coltivato ad orzo dai tuarq}t (adriàl»). La quota a cui siamo 
sembra aggirarsi intorno ai 4SO:.metri.-,;\lcrao·l'80 lnn, ai pusa sulla 
sponda sinistr,a dell·uadi.incmtrando un terreno un poco·più?discrtto 
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del precedente. Riattraversato nuovamente l'uadi all' l 1° km., il ter­
reno presenta alcuni tratti sabbiosi mentre, sulla sinistra, il letto sem­
bra biforcarsiF Al lSo km. saliamo: .sulla modesta altura che sembra 
bipartire. il letto, largo in questo ,punto da 2 a 4 km. ·Le sponde 
sono molto attenuate e sèmbrano ridursi15empre più,.mentre il terreno 
va facendosi un poco più c-0mpatto e la vegetazione cespugliosa diventa 
in qualche tratto un pò più densa. Al J6° km. s'incontra, sulla sinistra, 
lo sbocco dell'uadi di el-Gazàna (affittente di destra del Tenarut) 
nel c.uiJetto si notano alcune sidre pulviniformi e qualche esiguo tratto 
ancora coltivato ad orzo. li terreno più oltre ridiventa molle e sabbioso. 
Al 3 )0 km. l'uadi si restringe alquanto acquistando una fisonomia 
più definita, fiancheggiato com'è d'ambò i lati da una serie di gare. 
Il terreno intanto acquista maggiore consistenza. Costeggiamo sempre 

· l'uadi T enanit, che in questo punto descrive un'ansa verso le\'.ante, 
tornando quindi, dopo breve tratto, a riprendere la direzione fonda­
mentale di SSE. Al 33° km. si giunge a Sciaabet Marabtin, una suc­
cessione di costoni, che si protrae per qualche km., un pò più ripidi 
e più accentuati dei precedenti, ahi da 30-50 metri, prolungata sulla 
sponda deltra dell'uadi; siamo a quota .470; l'angolo di direzione 
oscilla fra 1400-ISOo. La vegetazione cespugliosa sembra un poco più 
ricca ; spiccano fra essa . i cespi di raetama retama e cosi pure, in 
qualche punto limitato, quella erbacea ; continuano inoltre ad appa­
rire le solite macchie di orzo sempre nelle depressio!li del letto o 
nelle colmatelle laterali dell'uadi in modo da usufruire dell'acqua di 
scorrimento dei: pendii. Dai caratteri della vegetazione spontanea 
come da quelli di queste poche culture, che per quanto grame e sten­
tate sembrano avere tuttavia un carattere eccezionale, si deve arguire 
che l'annata piovosa sia stata insolitamente abbondante. 

Gli steli d'orzo ad ogni modo non sono più alti di 20-25 cm. 
e le spighe hanno un a!'petto assai gramo ; evidentemente un raccolto 
che dia 3-4 volte il sente può già essere considerato abbastanza favore­
vole. Il térreno ha un colore piuttosto bruno come se fosse più ricco di 
sostanze organiche e sembra di natura relativamente migliore di quello 
prevalentemente sabbioso dei dintorni. Nelle anfrattuosità laterali 
dell'uadi si scorgono due accampamenti di tuaregh di 5-6 tende ognuno. 
Per rifornirsi d'acqua da bere essi devono recarsi fino a Derg che 
è il punto di approvvigionamento più vicino, a meno di non trovarne 
nei contorni in qualche· ghelta temporanea. 

I rilievi laterali (qui il letto ha un'ampiezza da I a 2 km.) ri­
velano la solita struttura tabulare che riappare invariata in tutte le 
alture lungo il percorso. Verso il 45° km. Si oltrepassa un affiuente 
di destra : quivi il fondo dell'uadi· diventa assai duro e molto più 
aspro del tratto precedente. Le sparse colture d'orzo sembrano ces­
sare all'incirca in questo tratto (fra 45-50 km. da Derg), mentre an­
che la vegetazione cespugliosa, concentrata ormai quasi esclusivamente 
nel centro del letto, diventa più rada ed appare sempre più inaridita. 
Per circa un km. il lettcni bifen:a.ancora, quindi si· restringe ritornando 
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dopo poco alla solita ampiezta di 1-2 km. Passato un altro alRuente, 
sulla sponda sinistra, al 58° km. Ja valle si apre più sfogata per diversi 
km. piegando fra. 120-13&>, mèntre i rilievi laterali tendono sempre 
più a riduni e addolcirsi assumendo l'aspetto di semplici ondulazioni. 
li terreno è abbastanza buono, quantunque un poco accidentato. 
Al 7].0 km., altro affiuente di destrà ; al km. 74 la vegetazione ce~­
gliosa è quasi scomparsa del tutto·-e, ad essa subentrano i soliti ag .. 
gregati di zizyphus lotus sotto forma di grossi cespugli (sidre). Sosta 
alle ore 14. Partenza alle 14.30. Al 78° km, l'uadi -sembra biforcarsi 
a--ncora una volta· formando come un'isola nel mezzo del letto am­
plissimo; proseguiamo per 5-6 ·kirn in, direzione·· 130-140'>. 

Il corso intanto si ri<luce' sempre più: di: profomlità tanto che i 
rilievi laterali; essendo ; pressochè scomparsi, verso 1'8].0 km. si ha 
la sensazione . di correré in aperta pianura e l'orizzonte si estende a 
perdita d'occhio. Il suolo più unito, più compatto, consente quasi 
ovunque una maggiore velocità. Una sottile traccia di vegetazione 
erbacea, fra cui spiccano cespugli di retama, per la maggior parte, 
punteggiata ogni tanto da sidre, indica ancora la linea di valle dell'uadi 
ormai impercettibile.Verso !!84° km. se ne attraversa il corso, passando 
sulla sponda sinistra e seguendolo quindi a fianco a fianco per· quasi 
una ventina di km. Il terreno sempre più àpert;o ed uniforme prende 
l'aspetto di serir cioè d'una piana, a sottofondo compatto~ cosparsa di 
ciottolini rossastri, minuti: non più: grandi d'una nocciuola. 

Al km. I 03 l'uadi si presenta appena un pò più avvallato del tratto 
precedente mentre procediamo per I00-1 ICJo. Alle ore 16 giungiamo 
finalmente a Bir el-Gazeil a 106 km. da Derg. Il pozzo, nel letto 
dell'uadi, ha l'imboccatura angusta (80 .. 90 cm.), circondata dalle 0so­
lite grosse pietre lisciate e scanalate dall'usura cleUe 'cmde adoperate 
per attingere 'l'acqua: Trovasi: a 475 metri d'altezza. La profondità 
è di 64 metri. L'acqua è mediocremente torbida ma discreta al sapore. 
La témperaturà dell'acqua (h. 16,30) è di 23,6 mentre l'aria è di 26~6. 
Ripartiamo, alle- 1,7:', 15 con direzione 130-1400. Dopo qualche chilo­
metro il terreriò ,abbastanza buono viene interrotto da alcuni brevi 
canaloni e da qualche tratto' piuttosto mòlle. L'ultima traccia del solco 
dell'uadi Tenarut è ancor-a percettibile per le numerose ,&idre che si 
susseguono fino al Tmed .el-Hanaia, nella- parte .più depresBB. . 

Tutt'intorno frattanto, si estende l'immensa Hamàda ,con terreno 
duro, compatto,· dall'aspetto argilloso. Verso il 115° km. la pianura 
diventa, se è possibile, ancora,più uniforme soprattutto verso sud, men­
tre nella depressione ormai appena accennata si continuano a scorgere 
ogni tanto vistose sidre · pressò le quali scorgiamo alcuni uaddan 
bianchi che la nostra guida tuaresh cerca invano di ,colpire con· una 
fucilata. 

Sostiamo, un pò discosti dall'uadi; sulla spoìula sinistra, alle 19, 15 
Siamo a 121' km. da Derg. 

25 aprile. Sveglia alle 4,45. Temp. min. 7,6. Partenza ore 65. 
Partiamo in direzione di 90-1 ()(}O. Seguiamo ad una breve distanza il 
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solco clell'uadi sempre -p-ercettibilè perde sidn: che ne /)Unte1giano il 
percorso. N4ll'uniforme distesa circostante; appaiono ogni tanto in 
piccole deprfftioni -di. &>oche dee me di metri, gener•lmente circolari, 
.e .di- limitata• -sùperhcit, di Qllore più- omaro, dové 'manca·. od è più 
. rado il minuto lrhiaieto .roasaatro, macclue -4i vegetazione uniforme 
costituita <la cpiccoli · cespugliètti fìoccosi di colore acgenteo (aristida 
plumO#a va,. /locoo,a),, nati là dove• l'acqua piovana 1i .è, raccolta. Un 
peco più .J:,boodante ed è soggiornata. un poco più a lungo. 

· A queste depressioni sembrano convergere, d'ogni parte, anguste 
piste di uno o due decimetri di larghezzà, appena indicate ma tut~ 
tavia percettibili, tracciate dalle gazzelle e dagli uaJdan che vengono 
a pascolare e .forse ançhe a· bere quando. l'acqua vi staziona in super­
ficie, Ogni .tanto incontriamo · le tracce delle carovaniere (semplici 
sentieri par-alleli} che da Derg raggiungono Auenet Uennin sull'orlo 
meridionale-1!.ell:Hamada. 

AL 125° km. l'uadi si biforca ancora una v-01ta ; noi seguiamo 
dappresso, in direzione .di levante, il ramo meridionale su un ter­
reno variò, 11empre di, colore ro_ssastro, abbasta02a discreto. Dopo 
cinque chilometri. i due: rami .s'Ì rìcongiungono. Alle 7,30 siamo a 
495 metri d'altezza, la teinperatul'a dell'aria è di 11°. L'Hamada 
el-Hamra si apre in t~ta la sua immensità come un mare. Spettacolo 
d'incomparabile grandiosità che possiamo apprezzare in tutta la sua 
bellezza poichè i raggi solari, ancora abbastanza radenti, non som­
mergono tutta la piana in una insoffribile luminosità. A circa 130 km. 
lasciamo sulla sinistra l'uadi, che descrive una gran curva verso levante, 
e procediamo,,sul:serir ddJl!Hamada, con discreta velocità. A ISO km. 
seguitiamo per I 00- t0.50 percorrendo un terreno a tratti molle ed a 
tratti più consistente, la cui diversità è percettibile dal diverso colore : 
rossastro il secondo e giallognolo·-chiar<> il primo. Continuano a sus­
seguirai le, deptflsioni suaccennate, alcune anche di qualche ettometro 
diJr:liùnetro ~,la,,aolità vegetazìone erbacea e le solite piste. Presso 
una di :queste vediàmo 'alcune gazzelle. La quota sembra oscillare 
fra 470-480. Al f S8 km. troviamo un piccolo uadi che costituisce 
un'affluente di sinistra' .del Tenarot ancora lontano, verso nord. 

Settè chilom~tri più avanti s'.incontra una depressione cespugliosa 
(hatia) più caccentuata e più ricca di vegetazione, estesa . per circa 
mezzo chilometro, Si continua intanto sempre in direzione di 90-1000. 

, , Dal J7l km. 'in poi riprènde il terreno generalmente duro- e quasi 
suliito, ai :ritoMa. a,costeggiare -la sponda sinistra del T enarut, sempre 
perc:ettibile,per le ndn, che, ne .indicano la linea di valle. 

Contmùiamo per U0-1200. Al 180 km. spariscono le 1Jidre e cosi 
pure, quasi completamente; gli altri cespugli ; viceversa nel letto 
dell'uadi appare qualche breve tratto dunoso. Al km. 182 procediamo 
in airezione di 160-17()0 e successivamente al 188° per 200-2200. 

A 190 mutiamo per 160-1800 valicando un secondo minuscolo 
affluente di sinistra: del Tenar\it. Al ZOOO km.- incontriamo un gruppo 
di .,;J,e imponenti:,;. giganteschi cumoli del diametro di 12-1 > metri 
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quali è ben . diflì~ile .. trovare-. nella· 1tflta Gel.ui; -«vo ,tqtt;avia et.-tohQ 
aggregati visteai.,, ·, , -·--=- . · • · -... , · : >><· :, -. ,· .,.,, 

Si ehia.mùlo Sidret el'!Gif-. e .ti tr-0vano • q;.478:.t .,_JnnneQlÌlt 
àànno l'imprenione dì un gru- rijoglio e, d'una nmevole'fr~~•zi •• 

A distanza, si vedono altri cespugli analoghi, benchè di <!imet\.ienj 
più. ridotte. é qualche ,acaci .. Poeo olte.. :scorciimo.atcw)cf llflzelle 
e, Jiare, anche. qualche uotltlan t al, ~lQ ltm •. p~ghiamQ verÌli) l]O,.J~. 
Due, km.. più avanti,- ,ancora, quàlèhe' «dr.e •. .-mo11tre il terreno 6\PPitfe 
or.mai generalmente buono. . · , . .. . , ·. . .- .·.. . .·. 

• ., Alle 12,20 verso il 2220 km. rU4di Ten.trot..piep lievemente veuo 
nord termillando, in moGO irnper~hile.d~·~tfo km, evanti, Scom­
paiono cosi. gli ultimi.radi e~._ ~·d•ptllJ&S~~:e Il Jmi'1Ura, u~ita, 
1mmen5:4 .Jl: eetonde °'vunque a ·perclitiui«~w ,c00c·.-IUl,l..1,1n1for­
mità. Il tewrimo·~ g)Sf)élrJ() -del eolito minuto ahiaieto .f0~9, i,.c;:lti 
frammenti. generalmente non più _grandi di .1,mceritimet(o c1,1bo, hanno 
un aspetto come cariato, mentre ogni specie erbacea sembra scompars4 
all'infuori delle solite chiazze di a-ruti.d.a • . die .ai tJUseguono ogni tanto. 
Alle ,l2.40 sosta, per pranzare. Temp. dell'.ari,., 27°,.6. Ripartiamo 
alle 14 in.direzione di lJOO ~ ci segu.0110 a.u.e uccélli. •pecie di colombi 
selvatici che- volteggiano intorno a, noi da Q"4khe ora .. Il terreno ~ 
sempre l'ottimo serir durd,.'chè ·aeinbn, ~.tìtuire a carattere genera4t 
dell'Harnada. . _ __ .. . . . . . . .. _.. . .- .- , 

: -..Al 240'> -km. pro~D1$ -per·.· t-80,.Jo<)~_ Alle. h.,1.6 . .la teinpc:ratura 
è di 29,0: Siamo saliti inseneibilmenm.,,ndl'.imifomiità · più as11ol.\lt., 
fino a 560 metri, per quindi discendere verso ,il di~pluvio mer-i~ionale 
àell'Hamada .. Jnfa.tti al km. 242° comincUJ ftd apparire qualohe tratto 
di terreno ciottoloso, présto seguitò da larghi. ,aflipJ"Oll)ehti r~çiotii. 

Ci si approssima rapida1Bente ,alI:orlo:;fintr~ollfJl.;,,#ll*~piano 
e già in distanza, sulla de&tra,, ai .. aeor8' '6-:t~"« · ,Tizul çh~ • le guide 
tuare,h as,eriecono trovarsi .pre81lQ.· iLciglione 'dell' Haìn&<la sopra gli 
Ha.ssi Dembaba nella depresaionè dello Sciati. Pieghiamo quindi dap­
prima verso nQCd, e poco dopo, verso nord e,t, co.steggjando led.eptej,­
sioni (dove riappare .quJdte traccia di.• vegetau®e cespuglio$&) che 
già sì susseguono saUa -dc,tra, ad indicare t>imzio dei torn.nri <.hi'!;1fo,. 
ciano neUo Sciati. AHe 20 .sostiamo Q1M$i .IJ. ,l;es\ata dell'uàdi. Su 
Resciada, al. 2800 km. a 545 metri. d.:.l~,,l'emp. stl0 ,2:· }. ·. 

26 aprile. Partenza ore 7. Temp. 13°,0. l?~Mfltò in ,direzione 
di,500 per contornar;e la tea.là dell-'uoJ.i. Bù Reeci.da. Dopo due km. 
oltrepassate alcune depressioni ill cui ric$HlJ)aiono le sidre, @d. in una 
delle quali -s'intra.v.ede u~ l(fled1. punb'lmo veno levante cQrteD® 
abbastanza velocemente sul serir tornato ottimo. Dopo una. vèfltina 
di- km. pieghiamo verso 100::. J J(P.. -Ohrepassate ancora ~e de­
pteesioni. appena sensibili, provYi.te. ~i .!quanta vegetazio,ie erbacèa 
e ceipugliosa ed,a breve dimu\p l'Wla.dalfaltra,.al km. 3(16° attr.,ver­
siamo fuadi,Suàmah .che corre in ~r6ionc N-S, Je ~ui spon® ~ 
alquanto aicidentate, ciò che ci consente-a.di- -.ccerw~ che gli t&r4ti 
roaiosi. almeno quelli s~rficiali:.· -hanno ,.sempre la sQ!it-. struttura 
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tabulare ·con una lievissima pendenza· verso 11ud-sud est. lf terreno 
ri_Prende ad es~~e _huono, mentre proc,~diamo sempi:e in d!rezione 
di 90-1000. In distanza",.aulla destra, s 1ntraYVede I altura d1 Gàret 
el:.Mrar, d1è ·indica ancora la v:icinanu ùell'orlo· meridionale del-
l'Hatmda. i -

Al km. 31.&> incontriamo· una carovaniera · costituita dal solito 
faacio di piste parallele. .proveriiei;te da.nord. e diretta a Bir cel-Morr, 
uno dei tanti pozzi; collocati alle falde di una deUe più vistose. inse­
nature della scarpata dell'Hamada. La direzione che manteniamo 
seguita aà tJ9Cillare fra 90-1200. Alle ore 9 l'aneroide segna q.. S IO. 
Sc:endiamo in una grande conca coperta di pietre, col fondo alquanto 
ondulato, quindi, clopo qualche chilometro, si ritrova il terreno piano. 

' Pochi chilometri più ·avanti, si attraversa un piccolo uadi, quindi 
diversi fa~i di carovaniere a brevè distanz.a l'uno dall'altro. 

Il terreno continua ad essere uniforme e facilmente percorribile 
e la direzione. sempre- costante fino al km. 367<'. ove incontriamo la 
carovaniera el ... Qhetiat-Auenet Uennin, con le tracce degli autocarri 
di· una colonna rttilitare · di tre anni prinlL Sono le H. Ci fermiamo 
per collocare una tabella indica~ Alle ore 12· la· :temp. dell'aria 
è. di• ·03i9 ;2/ La cat<Wanitra: comprende un fascio di una ventina di 
sentieri paralieli "in: diretione nord--sud. Al punto d'incrocio, .con la 
carovaniera, vi è qualche cespuglio spinoso e qualche tratto roccioso 
più esteso dei precedenti. Al riparo del cespuglio troviamo un uccello 
della specie di quelli che ci hanno seguito fino a poco addietro ed ai 
qt.tali Àbhiamo offerte un pò d'acqua in un recipiente. acqua che tut-

. tavia non sembravano desiderare. Allè l3,30 la temp. ·dell'aria è33°,7, 
rnentré qUélla'. dtrl terréM .~ di 48°~ Ripartiamo allè 16.45, volgendo 
nettamente verso sud sulla traccia delle piste suaccennate e lungo il 
fascio delle carovaniere per Auenet Uennin~ 

· Dopo qualche éhilometro si scorge a sinistra. il. Gebèl el-Hama­
màt, dal rilievo,.lquanto -allungato, la 'CUÌ 9truttura, per quanto si può 
giudicare, a· .diatanu, se11tbr11 · ,.differne . nettamente da quella generale 
del piattora ;' ikterl'éllb intanto continua ottimo, appena interrotto eia 
qualche depressione in cui: ai scorgone cespugli di retama e qualche 
sidra: Unà tomha, abbastanza recente, segnàta da pietre lungo il peri­
metro della fossa, è la sola traccia che abbiano lasciato i viventi; l' ùnica 
trovata lungo il percorso. · · . • 

L'approssimarsi del ci3liomJ.meridionalt dell'Hamada anche qui 
è indicato dai frequenti aifrwamenti rocciosi·che alterano improvvisa­
menté la superficie fin qui,uaiforme. All~ 17 giungiamo sull'orlo dcl-
i' altipiano _-(km.- 407)~ · · · : ·· . . · · 

L'al'leroide indica la quota di 475. Davanti è la conca di Auenet 
Uennin (in- fondo 'a cui sono i pozzi}, simile ad un golfo inciso nella 
muraglia del pianoro. Lo scenario, dal punto in cui ci troviamo è 
grandioso e contribuisèé. -i avvivarlo la luce ormai radente del, sole 
ali' occaso che colora di riffesai TosNStr..i ~ distese dunose:dte si, -esten­
dono in basso ad una c::erta distanzà del piede dell'altipianò. Qui me-
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glio che altrove appare evidénte la struttura a strati tabulari dell'alti­
piano. La linea dei calcari superiori che sovrasta· a guisa di cornicione 
quasi sporgente,. gli strati aottoposti, da un capo all'altro delrinsena­
tura, non presenta alcuna indinazionè o discordanza. 

Dal ciglione alla depressione sottostante intercorrono,. almeno 
150-200 metri di altezza ; il pendio è ripidissimo specialmente nel 
primo· tratto, segue quindi: una • scarpata di · macereti sulla quale ser­
peggia la carovanier~ che abbiamo seguito fino a questo punto. È que­
sto il cammino ·pe~corso. dal .. ·Barth, che più di 80 anni fa attraversò 
per il primo l'Harnada daTabunia ad Auenet Uennin. Fra gli affiora­
menti rocciosi di questa ettrema parte -dell'altipiàt10,; si trovano di­
verse schegge dì selce piramaca ; tta ,queste. raccolgo una · cuspide 
abbastanza bene conservata con lavorazione bifacciale. Scorgiamo 
anche alcune traete · di accampamenti di popolazioni indigene qui 
trasportate qualche anno fa durante le· operazioni di polizia in occa­
sione della riconquista del Fezzàn. 

Poichè la ripidità della scarpata non consente in alcun modo 
la di~esa. delle macchine al piano e, d'altra parte, I~ estensioni du­
nose m distanza e, fra ,esse e la scarpata, un altra. distesa che sembra 
avere caratteri ·paludosi, non appaiono molto favorevoli al transito di 
mezzi meccanici, decidiamo di spingerci più verso· levante ·pet trovare 
la via di accesso allo Sciati che fu già. percorsa nei t930 dal Col. Gi­
gliarelli sulle· macchine di cui·abbiamo seguito. ·<lai bivio in poi, le 
piste. , I mprendiamo quinci.i a girare la sinuosità retrocedendo di qual­
che chilometro ed arrestandoci verso le 18 al km. 415°. L'aneroide 
indica q. 480. 

27 aprile. Levata ore 5,30. Partenza ore 6,45. Temp. 17°,0. Par­
tiamo in direzione nord descrivendo una carva ,di l0-15 km.· per gi­
rare al largo l'insenatura di Auenet ed evitare i piccoli aidian che vi 
concorrono formando la testata dell'uadi Bdheran. Si lascia il Gebèl 
et..Hanuunat a' sinistra ed il· Caf Flessat a destra. Riprende la pianura 
imment11è,...,pena alterata, specie sulla destra, da piccole depressioni, 
in cui appare''.qilàldre macchia di verde e ogni tanto qualche cespuglio 
di acacia. Tratto· tratto!appàiono le; piste delle quattro macchine del 
Col. Gigliarelli ed è veramente . singolare· · questa persistenza · di 
tracce di veicoli dopo quasi tre ·anni~,.consid«ando cheTazione dei 
venti dovrebbe contribuire a · cancellarle rapidamente.'. Dopo circa 
25· km. quando già il terreno è diventato più aspro e la direzione del 
percorso volge a.lOOO si trova un piccolo uadi, quindi una depressione 
alquanto sensibile e successivamente due altri uidian nei cinque 
chilometri successivi, l'ultimo dei quali con un fondo facilmente per­
corribile ed alquanta vegetazione erbacea nel letto. Anche qui, come 
aff inizio del '.f.enarut, · le piogge sembrano essere state insolitamente 
abbondanti quest'anno. 11 terreno peggiO(a di chilometro in chilo­
metro con '.zone pietrose notevolmente accidentate intercalate da qual­
che tratto sabbioso. Verso il 1cm. 455° s'incontrano due acacie che 
costituiscono quasi l'avvisaglia dei nttmetosi esemplari che troviamo 
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qualché chilometro più a"4nti ,ndl' uqJi · Miriclin, ·, dove discendiamo 
&11 un fondo piuttosto. sabbioso :6anoheggiato ,da , sporule .roe4Ìos~. 
Seguiamo iL corso tOErentuio, per ç,iru una decina di km. volgendo 
verso 1400 ed arrestandoci io tal,mi -punti per fare· qualche ricerca 
nel letto abhutanza vuto. Fra. le ghiaie si trovélJIO inf•tti divetai ma­
nufaui litici di areMria quarz<>sa, fra gli altri. una grossa cuspide bi­
facciale che ricordaJelimandM del paleofoico. Ven~o.il km. 46Z0 "~ia• 
mo dall'uadi. ,e, qua!li subito molto lonuino~ a sinistr~ ~corgiamo una 
grande diste,a d.unosa dietro la quale. si erge la 1:-aratteristica catena 
seghettata non priva di una ci!:rta imponenza, delle alture sul margine 
orientale dell'Hamada. · cui sembrano acldossarsi vaste dislese dunose. 
Pieghiamo verao sud. su un terreno che va-facendosi sempre più ac-
cidentato. . . · · · · . . . . . 

Successivamentè pieghiamo ancora (km. 470) a 2200 e,. quattro 
chilometri più av.anti, fra 160~18{)0. La pietraia contiaua sempre più 
aspra mentre le ondulazioni del terreno diventano ad ogni istante più. 
frequenti e più sensibili. Al km. 4800 incontriamo un. pi«olo uadi 
sabbioso con molte acacie, però fatto ,strano,- .neseuJl&,liret:cia, cli: vita 
animale. Nè "gazzelle._ nè ucc.dli. Attraversiamo, sùccessivamente molti 
piocòli:uiJian: dirflti .. tutti; verso :a-ud,;,- intanto ·il. terreno circostante si 
presenta sempr.e ,più, movimentato ed intorno. ad una certa distanza~ 
appaiono alcuni modesti rilievi. Quattro chilometri più avanti volgìamò 
per 210-2200; il terreno diventa più rotto e le rocce, per lo più arenarie 
quarzose, assumono un colore scuro-lucente·come fossero patinate ed 
urr aspetto sempre più tormentato. Siamo in quel terreno che gli arahi 
chiamano garga/ composto di spuntoni e rilievi rocciosi (gur), altu.;. 
nati con· brevissimi 11pazi. dunosi ove le ruote affondano· facilmente. 

Per cercare unà via procediamo un pò a caso fra un dedalo di pic­
cole alture che ormai precludono Jo sguardo tutt'intorno. cambiando 
direzione ogni momento. Al km.· 484° puntiamo verso .135-14()0; 
dieci chilontetri ·p.opo verso 18(}0 ; al 4990 a 200o nnchè · dopo mohi 
sforzi per ·di'"10qliare le macchine spesso arenate fra questo caos 
di dune e spuntoni rocciosi ci arrestiamo verso le ore 19,30 al km. 5130. 
L'aneroide segna 475 metri. Il viaggio si prolunga oltre il previ~to e 
già cominciamo a difettare di pane e l'acqua non è abbondante ; per­
ciò con la rad.io da campò facciamo, nota al presidi<> di Brach fa nostra 
situazione. Domani tenteremo ad ogni costo_ di raggiungere lo Sciati. 

2S aprile. Partiamo .alle 650 procedendo con magtu,ri difficoltà 
della vigilia e kèquénti &rl'esti sullo -stesso abbomil\cvole terreno cli 
ieri, con angolo :1800. È difficile, poter 8Crbare la àire:iione giusta in 
questo labirinto di vallecoledra le sabbie e cocuuoli di colore o&curo 
come verniciati. di nero lucido. Questi spuntoni rocciosi sono alti da 
2-3 metri 6no a IO e col loro aspetto arcigno, ·sconvolto, danno rim­
pressione del più de5olato paese del mondo. Non vi è più fllcuna,1:Eaccia 
di vegetazione, solo nel caYo di una di codeste rocce, come· in ,un vaso. 
scorgiamo un esemplare d'acacia. dall'aspetto abbastanza rigoglioso. 
Dopo dodici chilometri, incontriamo un nodo carovaniero in dire-
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zione NO-SE. Dieci chilometri più avanti, procediamo un po' a caio 
in un canalone sabbioso, ove ernetgoll() i:-soliti co(u:1:zoJi così n11me­
ro1i ed apparentemente. tanto uniformi,, che sarebb~ difficile. orizzon-
tarsi fra di essi senza il' soccorso della huuola. . . 

Stiamo procedendo vcnio levante e davanti a noi, a g~an ,distanza, 
si eleva l'imponente catena di alture cbe i tu.aregh chiamano ~l 
fezzàn (Gebèl Masauda.) coi scmibra addossarsi, come un. contraf­
forte avanzato, una barriera di. dune Nanteache <li colore oro paUàclo. 

Occorre piegare verso sud-eat senza dubbio poichè ci siamo spinti 
troppo verso levante, dove :potre~ avere quakhe .brutta sorpresa. 
Mèntre però cerchiamo .ì} lil~o più a.datto>per Jarlo, procedendo, 
a piedi, in avanscoperta, non senu. 'qùalche incertezza :nel r.itor:nare sui 
nostri passi data la -difficoltà di .oriz.zontarsi. fra• quetto iosù;me cao­
tico,. ad una delle Spa si rompe il semiasse, coaicchè dobbiàln<> pro­
cedere un poco, col secondo mezzo, fìnchè anche questo non affonda 
nella sabbia. Tutto il pomeriggio viene quindi .speso per riconosc;ere 
la via e disincagliare il veiéolò arenato. < , . · . . 

Tuttavia, poichè la situazione potrebbe fani alquanto seria, 
dato che i viveri cominciano a diminuire in modo allarmant~ il pane 
in ispecie, mandiamo una guida targ.w con un alt.ro uomo verso lo 
Sciati per avv~rtire dove ci troviamo. Siamo fermi al 5700 km. In 
tutta la giornata abbiamo percorso poco più cli SO km. Nella notte 
intorno a noi ronzano le pimelie ; ne vediamo :al mattino le tracce 
sulla sabbia. _ . 

29 aprile. Partiamo verso le 6,45 dirigendoci dapprima verso, 
sud-est con la sola macchina valida quindi, dopo un paio di chilo-' 
metri, .volgiamo verso sud attraverso tJn terreno pedido mentre i rilievi 
caratteristici dell'orlo cldl'Hamadll' (,ur.) vanne.i_ via. via aco.=nparenclo. 
Finalmente, in una delle tantcuicog.nizioni a 'piedi per cercàre un pas~ 
saggio, dall'alto di un cocuuolo vediamo in lontananza alcune palme. 
Ecco finalmente lo Sciati. La regione dei gur è durata circa 35-40 km. 
quella del gargaf 75-80. È dunque avvenuto quanto io pre~devo; 
cioè che ci .eravamo spostati troppo verso oriente. 

Dopo un'ora di percorso> difficoltoso, con ,alcuni arenamenti, 
scorgiamo distintamente la depreseione dello Scia.ti, ed i palmeti di 
Uenzerich. Ci dirigiamo un po' a càlo'.:Junao,. itpenliio 1i,iarginale,,qui 
piuttosto addolcito e con brevi ripiani,_,perr:quanto intersecalo di :val-, 
loncelli scendenti dall'altipiano. cercando cli volta in volta il luogo 
migliore ove passare e verso le ore 10, superato un ultimo ostacolo 
sabbioso traversando il rilievo pianeggiante su cui sta l'oasi, raggiun­
giamo Uenzerich (km. 597). La prima traversata deirHamada è dunque 
compiuta. Circa due ore dopo, dato il cattivo stato della pista appena 
sbozzata. giungiamo a<l Edri (km. 621).: Il. piccolo villaggio è raccoltò 
come un . bugno di vespe ed addoa*l'o :ad, una piccola altura d'una 
ventina di metri su cui sorgono gli avanzi d'una sorta di castello che 
doveva costituire l'estremo ridotto difensivo del paese. Gli al>itantì 
sono tutti malarici e soltanto quando tutt'e le fonti ·dell'oasi e qÒelle 
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circonvicine sarannò bonificate e i poni chiusi entro anellidi cèmento (I) 
si. potrà sperare di combatter~ validamente ilflagello che, oltre a de­
cimate la popolazione locale, la immiserisce fisicamente e moralmente. 
Nel pomeriggio visitiamo· il paèsino e l'oasi~ abbastanza rigogliosa ma 
disordinata. ~le t8 la tem~ratura dell'aria è <li 230.4, mentre la 
temperatura duna fonte è. di 28<>,6. . . 

30 aprile, Dopo una lunga cavalcata su mehara per visitare, col 
Dott. Graziosi che abbiamo incontrato ad Edri, alcune pretese inci­
sioni· rupestri che risultano essere segni accidentali impressi su un 
frammento di arenaria nella, depressione dell'uadi Sciati. misuro la 
temperatura d'alcune sorgenti. Alle ore 8 l'aria è 21°.2; la fonte Te­
clamet 25°,J; }a fonteTemfra 28°.0. 

Partiamo verso le 14 raggiungendo, con le solite difficoltà, Uen­
zerich alle 16. L'insieme di questi nuclei di vegetazione che si susse­
guono lungo lo ·Sciati sui primi rilievi marginali quasi allo shocco 
delle conoidi degli uidian scendenti dall'Ham4da dà l'impresslone 
più di relitti d'altri ter:npi che cli creazioni recenti. Le colture hanno 
un aspetto negletto, le fonti ed i, pozzi, affatto curati, sotloèano per 
la· vegetazione parassita che .nè, gioemisce· fimhòccatura. Dopo esserci 
alquanto fermati all'oasi di el-Agàr di cui constatiamo l'aspetto deso­
lato e le condizioni di semi-abbandono, giungiamo a Brach verso le 
20,30 dopo aver superato i I 00 km. fra Edri e questo centro : il mag­
giore dell'uadi Sciati. 

1° maggio. Trascorriamo la giornata a Brach, visitando l'uadi 
,e spingendoci al di là della depressione fino dove, verso sud, comincia 
la grande diste'Sa dunosa che prosegue oltre lo Zellàf fino all'uadi 
el-Agiàl. Ci rechiamo quindi nel paese, abbastanza lindo e di aspetto 
discreto, soffermandoci presso le fonti Chebira ed es-Seghira. Sono 
specchi d'acqua di poche decine di metri quadrati d'ampiezza, di 
colore alquanto torbido in cui· si vedono fremere le polle che le ali­
mentìino.' Sono le Ji: è mentre la . temperatura dell'aria è di 31° ,8 I' ac­
qua àeH'Ain · Seghira segna 300,8. 

L'origine della fonte sembra dunque artesiana. Non vi ha dubbio 
che i} centro d'alimentazione debba ricercarsi nelle alture più a nord, 
che immagazzinano le scarse precipitazioni ,cl.ella zona. e precisamente 
in quel Gebèl Masaùda o Gehèl Fezzàn ·che costituisce la maggior 
catena di rilievi delta rq-ione. . 
. 2 maggio. ·Partiti di buon mattino superiamo rapidamente i 

pnmi UOkm~ serpeggiando nell'asJ)Ta regione del gargaf su mediocre 
pista che , ci , porta al bivio per Bir el~Gaf, dopo di che, percorsi 
altri 11 S km. lungo' la .tfepressione ricca · di espandimenti· basaltici 
sui due lati, giungiamo a Bir Ghelania. Il pozzo di acqua, discreta, 
è profondo 35 metri. L'acqua ha la temperatura di 21° .8. Quella del­
)' aria è di 29<>.8. Nei dintorni del pozzo, che segna una tappa su que-

(I) Cib·. che ~ ormai fatto; da anni, 
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sto percorso costeggiante l'orlo . orientale dell'Hamada, vi sono al­
cuni pascoli che, tenuto conto della. stagione e della località, si. pre­
sentano abbastanza dncteti ed un certo numero di acacie (thafo) spar­
pagliate su una vasta superficie, dal!' aspetto iJquanto stentatS>, L' ane-
roide segna 41 O metri di quota. · · 

Continuando a seguire la pista con un orizzonte limitato .d'ambo 
i 'lati, ma specialmente sulla ~inietra, raggiungiamo alle 15 il valico 
di el-Bab che significa appunto la porta. Presso questo, si trovano dis­
seminate su una lunghezza di qualche, chilometro, 700-800 acacie 
che non dovrebbero avere molti anni (forse 20-30 al più) se pure nella 
crescita di queste essenze legnose ,non ai ,veribça; al contrario di quelle 
erbacee, un rallentamento· dovuto al Jungbissimo periodo di tempera­
ture elevate che devono · sopportare · durante la stagione calda. . . 

Alle ore 18, attraversato il grande solco dell'uadi Bey el Chebir 
(il maggiore letto fluviale della T ripolitania), raggiungiamo es-Sciué­
ref dove ci fermiamo per riposare. 

3 maggio. Ripartiti prestissimo, alle 7 ant: sìamo al fortino <li 
Gheria esc-Scerghia edificato sulle rovine di un forte romano che 
ospitava una vexillatio della III legione ed i cui, ruderi furono in­
corporati nel nuovo. Discesi nella valletta in cui s'annida la piccola 
oasi omonima, valichiamo successivamente il letto dello Zern Zem 
passando quindi il Chòrmet el-Chaddemìa sost1U1do alquanto presso 
il torrente Marslt, presso il quale tn>vo- qualche manufatto litico fra 
cui un esemplare che ricorda i coup d~ poina chellea.ni. Superati gli 
ultimi contrafforti settentrionali dell'Hamada, ci fermiamo per pran• 
zare presso alcuni batum (Pistaeia atlantica) sull'orlo meridionale del 
Soffeggin, dopo di che, attraversatone il lett<l ~so, giµ{lg~ a 
Mizda·, l'ultimo centro abitato di qùakhe importanzà (chè Cheriat lo 
è assai meno) della T ripolitania settèntrionale, verso sud, prima della 
r~ione fezzanese. Quivi aveva inizio l'itinerario, di cui parla Plinio, 
fra le regioni settentrionali della Tripolitania ed il Fezzàn cioè l'iter 
prader capat saxi che abbiamo testè percorso. . 

A nord di Miz-da si nota il cambiamento, si può dire di chilometro 
in chilometro, dei caratteri della vegetazione erbacea cespugliosa ed 
arborea; i batum diventano molto più -frequenti in .questa valle del 
Lella (afHuente del Solfeggio) ,ehe, percorriamo; ricompaiono. le sidre 
e, finalmente presso il Chormet Bu-Hamza, le distese prative. Poco 
più avanti, le ficaie di el-Culèba, quindi gli olivi del Gebèl. Raggiunto 
Garian a sera, alle 22,30 siamo a Tripoli. 

L'HAMADA EL-HÀMRA 

Col nome di Hamada el-Hàmra viene designato il vasto altipiano 
desertico che si estende a sud del Gebèl Tripolitano e, precisamente, 
fra il 27°, 300 e 11° lat. N e 100-13.30, di long. E. U nODl(: vuol si­

. gnificare un'estensione pietrosa (Hamada) di colore rossastro (el-Hàmra) 
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e non già mc:ntagna 1(1U4, cònie ha: preteso qualche autore. La forma 
del pianoro risulta srossolana~nte· trapezoidale, con il minor lato 
verso. ponente ; · quello settentnouale:'con andamento NE-SO ; EO­
NO l'oppMto, mentre il lato orientale lia ·direzion~ quasi longitu­
dinale : N-S. Verso occidente, l'Ha.mada non· ha. limiti geografici 
ben definiti proseguendo,. oltre confine, nel territorio sud Algèrino 
col nome di Hamada diT.iiighert, comunque si può delimitare.con una 
linea paasante fr4· Tnièt Amasin e l'amliin-Aràmas, per una lunghezza 
di una 1re11santina di chilometri. Mentre, pcrèr verso sud l'Hamada 
termina in modo quasi repentino (fra Auenet Uennin el' uadi in-A,àm<n) 
a guisa di terrazza ~ovrastaute più di un centinaio di metri il solco che 
costituisce. il · prolungamento nordoccidentale della depressione dello 
Sciati, sugli altri lati (escluso~ come si è detto, quello occidentale che 
propriamente non esistè) i limiti dell'altipiano sono meno definiti o, 
piuttosto, meno appariscenti e, solo sul lato orientale, l'orlo ne è 
rotto da una serie di promontori più o meno frastagliati ed inciso da 
numerose depressioni' 'Vallìve, donde hanno origine i maggiori corsi 
dèll'inter-a Libia. Nè deriva che. tanto su questo che, in mìnor misura, 
su qu.~tfo: nòt«i':bccidenta!e, lt>'.~oèc!olo dèU' Hamada propriamente 
detta, termina con una serie di bre~i ripiani e di contrafforti, cui fa 
corona una miriade di alture più o meno isolate e ridotte, risultato di 
un gigantesco processo di erosione e di deflazione, che costituisce 
quasi il preannunzio dell'Hamada, mentre un tempo. doveva' formare 
tutt'uno con essa. Questa soglià del deserto pietroso si distingue da 
esso par la minòre elevaziowe complessiva (tranne in qualche tratto) 
e, datò che gli: sttati supérÌ(;ti; tin tempo comuni· con· quelli deU'Ha­
mada;, sono pressochè ovunque scomparsi,· o rimangono in vetta dei 
residui cocuzzoli,· per una diversa· costituzione superficiale e colora­
tione del terreno e deUe rocce. In essa ancora, oltre al tipico aspetto 
deH~, maggiori a_lture ehe l'arabo raggruppa in quattro tipi fonda­
mentali : chorm.r: cii/, ga,a, 'tùil{l); 'sono da notare~ il maggior volume 
dei detriti superficiali, l'aspetto più accidentato del terreno, irto di 
spuntonì, di guglie e di pinnacoli; l'imponenza e varietà dei processi 
erosivi ; quel complesso insomma che contradistingue specialmente 
i terreni detti gargaf, dove l'azione dei diversi fattori esogeni si esplica 
con maggiore intensità di quanto ormai più non avvenga nelle zone 
tipiche dell'Hamada el-Hàmra. 

Questa fascia marginale, che a partini dalla frontiera con l'Algeria, 
sul lato nord occidentale si estende dapprimà frà i numerosi aflfuen­
ti dell'uadi Tenarùt e s'allarga quindi ad oriente di Tgutta fin presso 
Sinauen, per raggiungere poi Je alture sulla sponda destra del Soffeg­
gin a sud di Mizda, ha la suà maggiore espansione ed insieme assume 
gli aspetti più caratteristici, lungo l'orlo orientale dell'Hamada, cioè 

· (I) CMrmet cioè-wlico': ca/, sperone o prominen:r.a d'una gara molto allungata, 
talvolta chiamato anche chuéon cioà JlUO.: ,a,a collina ~. 
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all'incirca fra il Soffeggin anzidetto e lo Sciati, dove tutto il compli­
cato reticolo delle testate dei maggiori uidian della Libia ha frattu­
rato, per, non dire sminuzzato, f antico pian-0ro in una frangi. ,di valli­
celle e speroni fra cui. ancora resistono i nuclei più massicci od altri 
d'origine più recente, generalmente vulcanica. La testata dell'r,,.,li 
Bej. el-Chebir con i suoi rami principali (Uadi es-Sedr e Ghelàn) 
rappresenta dunque· il limite orientale dì questa fascia marginale o 
pre-Hamada, separandola. benchè in modo non molto appariscente, 
dai rilievi vulcanici del· Gebèl es-Soda, più a levante, mentre sotto il 
'J9o parallelo hno all'aadi esc-Sciati, in mancanza d'altri limiti meglio 
definiti, si può ritenere che la zona abhià termine all'incirca dove 
banno inizia gli espandimenti basaltici (cmè presso a poco ,lungo il 
140 meridiano) e quindi con il solco dell'uadi Zig:za tributario deHo 
Sciati· stesso. · 

Nella sua parte più significativa che è poi quella più elevata 
(tranne sull'appendice sud orientale) e cioè intorno ai SOO metri di 
altezza, l'Hamada el-Hàmra comprende una supertìcie di circa 80-
90 mila kmq., estensione che deve essere caumentata d.i altri 50-60 mila 
ri~riti alla cintura marginale più volte accennata. Siamo dunque 
ben lontani dai 300 mila kmq. assegnati da qualche autore (1) alla 
regione desertica più significativa di tutta la Libia. Geologicamente 
l'Hunada rappresenta un enorme blocco cretaceo (sopracretaceo) a 
struttura tabulare ihè ii estendé sema cliscordàn:ze (tranne i piccoli 
ac<:identi locali) per tutta l'immensa ·regione retrostante al Gebèl 
Tripolitano, appoggiato ad. un nucleo più antico di arenarie. pw:ld.inghe 
quarEose, che ne costituisce, pur con ampie intrusioni cretacee; la pro~ 
paggine meridionale. là dove. scomparse le anise·1~peri~n; appa• 
oggi le più bizzarre forme. di er05ionc. e cioè~uellas diste'sa, adcidentata 
(regione dei gur) che si estende fra il ciglione di Auènet Uennin e la 
discesa di Uenzerièh fino al margine orientale del pianoro ed oltre. 
Accanto a ~esto lembo sud orientale appaiono ancora diverse eifu­
sioni vuh:aniche (sopra Bir el-Morr e probabilmente anche i rilievi 
di. eI~Hàmamàt) èh.e ,assumono una maggior importanza al di fuori 
dell'orlo orientale deH'Hamada propriamente detta; adiacenti e. parte 
nell'ambito di quella fascia marginale di cui è stato detto più sopra ; 
effusioni che raggiungono la massima· eapansrone- nel massiccio del 
Nab el~Geru (una delle alt1Ue più elevate della Libia) e nel così detto 
~bèl Fezràn o Gebèl Masaùda, proseguimento meridionale del 
J)l"1mo. 

Quest·i espandimenti basaltici, per la maggior parte, formano 
come una . striscia longitudinale e ai saldano con quelli più estesi del 
Geh~l es-Soda, per una sella nei pressi di Rii Ghelania, sella che forma 
anche lo spartiacque (fra Sllel'liet el-Hasaaaa e Garèt el-Aneien) 
ic.irografico fra il Mediterraneo ed 1 baciai interni del Fezzàn. Lo 

(I) AMATO A., Notiz~ geografie~ sulla regione meridi1n1ale della Tripolitania. 
Boli. R. Società geogr. italiana, n. :6;: Roma, ! 9Jl. 
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zoccolo cretaceo <lell'Halnada, pure nella grande regolàrità della sua 
struttura, che appàre con maggiore evidenza tanto sui lembi meri­
dionali (Auènet Uennin) che su quelli marginali della pre-Hamada, 
e nella stessa uniformità di estese zone, si presen~ come un . elissoìde, 
appena appena accennato, inegualmente ripartito da una linea di 
displuvio che da Règem el.;.Rosfa si prolunga in, direzione di O-SO 
all'incirca per Ghelta el-Mangùra.- èioè fra gli uulian T enarut e Bu 
Resciàda e. quindi, quasi in direzione di ponente, fra le origini degli 
uidian in-Aràmas e l'in-Effegiàn, proseguendo poi verso l'Hamàda 
di Tinghert. Per quanto minima, esiste. dunque una pendenza degli 
strati verso NO ed• un'altra opposta, forse più percettibile, mentre 
due aspetti nettamente diversi presentano, comé si è parzialmente 
accennato, i lembi estremi di questo pianoro, l'uno quasi troncato 
verso sud come da un'imponente paraclasi ; meno acclivi gli altri 
tutti ma specialmente quello nord occidentale e, relativamente, il 
primo tratto (fra Soffeggin e Uadi. Bey el-Chebir) di quello orientale, 
Sembrerebbe dunque, nel primo caStl, di trovarsi di fronte ad un 
risultato analogo a- quello, che -nella, Gefara si manifesta con la scar­
pata del Gebèt: a;iparteAa dttferent& di altezza, chè il dislivello fra il 
ciglione dell'Hamada (almeno tra Auènet Uennin e Bir el-Morr) 
ed il bassopiano sottostante, non supera i 150-200 metri, 

A rendere anche più evidente questa somiglianza di aspetti (a 
Jalaise) con. quelli del fronte settentrionale del Gebèl verso la Gefara, 
non mancano neppure le nùmerose incisioni degli uidian, benchè 
meno ampie e profonde di quelle che frastagliano l'orlo del pianoro 
anzidetto, dato che sull'Hamada da gran tempo;· almeno dalla Jìne del 
pluviale, le precipitazioni non hanno quasi più alcuno effetto erosivo 
apprezzabile. Viceversa, attivissima vi è tuttora la deflazione, soprattutto 
per opera dei ,,venti del secondo quadrante, prevalenti su tutto l'orlo 
meridiOflale e sud. ,orientale del pianoro; azione che si esplica libera­
mènte e con efietti a lungo andare, certamente, importanti, sulle pen­
dici e sugli orli denudati. Su quello orientale, almeno nel tratto fra 
la testata dell'uadi Bey el-Chebir ed il Soffeggin, l'azione delle acque 
torrentizie, imponente nel passato, quando i corsi che hanno sfran­
giato l'orlo dell'Hamada si · versavano nel golfo oligocenico della 
Sirtica, allora penetrante nel cuore del Fezzàn. è tuttora di qualche 
entità, maggiore in ogni caso che su tutti gli altri; anche di quello 
più settentrionale, verso nord. ovest, dòve tuttavia le pioggie, per 
quanto occasionali, sono già un poco più abbondanti che nella zona 
meridionale dell'Hàmada. ,. . · 

Su tale versante poi q~ti uidian ormai decrepiti, come tutti in 
Libia, si presentano molto meno definiti che su quello orientale e 
non solo assai minori di quest'ultimi per corso e per ampiezza, ma pii\ 
degradati e molto più colmati.· per effetto degli apporti eolici dovuti 
ai venti prevalenti sopraccennati. 

L'Hamada appare dunque, lranne che sugli orli, come un pia­
noro di altezza pressochè uniforme con tutti i caratteri, sal\'o su li-
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mitate estensioni. quasi e$duajvamente. triargimi14 i. di-ùn, immenso serir 
che si differenzia dai. congeaeri • per la, superficie, un• pò. l)lÙ:;còmpàtta 
e, soprattutto, per il ghiaieto: piìi minuto .. fotarriente,nr,uiièolatb e di 
color. r~s~o-.cupo. l:J~c.he accìden"'lità. ol~re ljltielh, ,~à,, acic:en~ 
sono I nhev1 vulcaruc1 del Gebèl ekHamainàt (iL~olo,èi•q•M •~ 
portanza, sembra .. almeno, suLpumoi-0), le numerose ·aei,tèasioWi . .:ir.,. 
colari (mellahe e grà;et) in cui.sem.br.ano localizzarsi. pressoéhè ~lui" 
sivamente, le risorse . .idriche'.-t:rella'.,iegÌon@"i.ed il solco appena àccén ... 
nato di qualche uadi {come l'el .. .Alga) ahe ·non ha più la possibilità 
di aprirsi il var€o fiao:all'orìo ·dell:alf:ipiano;,Fa:ècèezione il Tenarut 
con il ramo di sinistra più tortuoso e poco meno importante (l'Att.al) 
che si addentra cosi profon.damente 'nel cliore déHt~tla fino quasi 
a bipartiria (co11:Topposto,Bu· ~c~).in.idue,,parti, ineguali ,m ,il 
T abunia (..tffiu.ente dello, Zem ·Zem} .. che• mci de ,il-versante nord,,d~l­
l' Hamada per ,diverse:_.clecine ··di-cibilométrid caratteri della 'v~tio­
ne che ancora s'annida sia nell'uno che nell'altro, i ricchi depositi.al• 
luvionali, dimostrano cht., · aia- pur.e a :<!istanza ,di; docenni,, ed-.·ànche 
solo nella parte terminale del corso, .dempiono.:sia-pure parziahriénte. 
alla loro, :naturale funzione di. convogliare -acqua.: 

L'origine di questi solchi rimonta, certàmentè ,ad epoche entichis-.,. 
sime quando le condizioni .climaticht a.el teditOfX> dovevàno: ces~H 
profondamente diverse dalle::attu.ali : alcuni .rappresentano .forse :t10lo 
la tràccia di-alvei più:~r~ndii,o~,piò-:-estcsi. altri il ·,resi.>· di inci .. 
sioni colmate dai diversi apporti .. be ,dé;,res11ioni,,swaeeennàte:.i•vec'Jè 
che, più o meno vàstè.-•più: o meno accentuate,, non m~no nella re~ 
gione d.ell'J:lamada, pur non. essendo così numerose come in quella 
della Ghihla, più ;che. ad, un'azione:,.eplica,,-demno la :loro 'origine • 
fenomeni carsici, cùÌ il vent6Hm. datod1~àle mocl.ellam~.r, ;,, . 

. Per quanto manchino '.OSServaziont':meteoroloaiche: dirette, poi­
chè i dati .che, si posseggORO aenò '.stati; ricavati soltanto d.a poche sta~ 
zioni periferiche, risulta che, pèr · lo meno sugli orli dell'Hamada 
le pioggie; per quanto saltuarie come tutte quelle cl.dia · Libia intef_, 
cadano molto,più òifffquente di quanto si ,sospettava un tempo. Per 
ricordare. soltànto lè '$e6hmonianze • principali.. · citeremo· •il. Barth che 
presso lo spartiacque dell'Hamada nella notte deh20 aprila,(1800) 
venne colto da un uragano che, wiovesc.iò · ila ~nda mentre' lai. pioggia 
c~deva · atorrenti. Pòehi giornidopd'(l_'~tio):,iJ2 Rièhsdion •s@tftalb 
unà tempesta con forte veht°o e la pfoggitì 'àè'tnbr'ò éadete a poca di:. 
stani~. · Il Sanfilìppo'p11.ssàndb, pngiònièro, per l'uadi Bey el-Chebir 
fra u 21.2s febbraio 1912~ frofò rléFvastissimo letto .di 9uesto corso; 
trjlCCè, r~entÌssÌD1e/ di. atluv(ò~f !=li~, nei plinti più dJprèssi, dovèva 
avér. raggiunto qualche rhetxo 'di' altezza~ ,li }J,. o~.fo~re. 19.30 )·itcz/i 
Zem Zem èd il Màrsit entra·rorio in pìe,;i.a wsfruggé.ndo la pista -che li 
attraversa, per alcune decine di metri·: ìl' 3-4 marzo f934 tanto il 
Bey el-Chebir come ancora lo Zem Zem recarono molt'acqua. Questi 
.casi ,ei •e.ri&ano :àpecialmente negli iudiari aventi tutti or1gme 
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sull'orlo ,ot:ientale dell'Hamada; dove, app1mto devoooessere più pro­
babili· impo~anti -precipita~ioni :per ottenere simili effetti.·· 

NelJ!im'erno ;l911-1932l'uadi Tenaro.t'entrò in piena. cosa non 
tanto . rara a: cktta · degli indigeni, (.J)p:~d ·anche. in questo caso,, le pio~ge 
che hanno. de'ter.tninato ,iLferromeno miri. 'possono .essere ndute che 
sull 'Hamada:.: •Precipitazioni: abbastanza·.· frequenti . si: riscontrano ogni 
anno nelle località ,ai 'margini del. pianoro: Sinauen,:,Tgutta;\Mizd.a, 
Gheria~ mentre J)iù tare ma,non ·delfo.tto assenti, e cioè notate almeno 
umi volta: ogni ann·o (sebbene fori diversa importanza) sono quelle che 
s.i riscontrano·a Gadàmes. esc•Sciueref, ,Bir Ghelanìa e, più raramente, 
a Brach e a Edri. . . · · 

Oltre alle· pÌdggie, anche altre manifestazioni sono indice delle 
particolari condizioni• climatidte del pianoro. ed insieme, di un più 
ricco· ·e • vasto concorso nell' apptoVYÌgioruunento delle falde idriche 
dell'Hamada è: precisamente le nevicate,· non· così irifreqlterìti come 
potrebbe sembtan, .. · · • · ·.. · 

,, Nel gennaio•· 185(Lil Dickson; console inglese a Gadàmes, nella 
località, vide cadere ,diverse .Tolte la ne~ .ed' a maggior ragione è da 
ritenere che essa sia• compana ·. sulle ·alture pià ,f!levate, cd.ell'Hamada 
come anche iir qualche,altro inverno, nei' successivi decenni, se nel 
fubbtaio··l~Lse·~e-ebbe un'ahbòrìdante e diffusa apparimone dello 
spessore di·vati ccentimetrr· sull'orlo, orientale della pre•Harnaàa · (uadi 
Lasofa), mentre nel gennaio 1934 venne segnalata;a. Sinàuen e iH9 feb-
bràio ckllo stesso anno, a Gheria. . · 

. Tali apparizioni sono naturalmente in relazione con le basse 
temperature" che , si verificano:: sull 'Hamada e nelle- regioni , adiacenti, 
durante· ,la :"StJlgione invernalè ; a. Sinàuen,' T g11tta,:. Mizda, · Ghéria 
ogni anno, nel mese di genhaio :e ,febbraio, il termometro scende, 
an<:he :per diversi giornii sotto zeTo e con ogni. verosimiglianza anche 
sull'Hamada devono verificarsi minime ridotte che rendono ancora 
pi.,ì,acèhtuata, l'escursione diurna.· Questa -tuftavia non deve oltrepas­
AJ&',*" nòn·.ècc:tràonalmente'i,2001,:c:ome.rpure le.massime anche du­
rante . l'estate; ,soltanto· occasionalmente possono aggirarsi intorno 
ai ·500, naturalmente,all' ombra. Al sole e; tanto J>ÌÙ sul terreno, queste 
cifre possono aumentare ài 1()..15°~ : . · · · .· · , • .. . 

Sulla superficie generalmente uniforme. del· pianoro, l' 1t,zione ,delle 
!.Orrenti aeree. pur- senza es~re partict>larm,nte sensibile, deve tuttavia 
manifestarsi. fQlse più attiva eh~ nella fascia, .più accidcmtata, della 
pife-Hirrui&,rdimin1.1,endç, qu_indi.:g]i effetti . qella . ternperatura. molto 
più i;ensillili. i,ellè. ~ste,9$ÌoqÌ }lun~s.è -0 .. in 'qUf1}1e màrgin,li anzidette. 
Non .và J.irnentiéa\ò ,tù_ttàvìa· épe la persistenza anche per anni di 
tracce di veìcò\i,'.ed Hf genère, d'imptonte,'starebhe ad indicare che, 
almeno attuaitne'nte, l'azione dei venti è' molfo minore di quanto si 
potrébbe comiìnemèntè' rìtenéte: . 

(I). Cfr; D; ZAcCAGNA, ltinèrari geologici 1111lia T-r.i'siolil"'!ia oceidentsla. Roma, 1919, 
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Umidità è nebulosità ridottissime e tensiO:ee:,Ji; vapqre:'llli11ima, 
sono gli altri· caratteri·· del, clima -locale a -completaie ,i: <iuali--si, può 
aggiunger-e che nella iono.c•al, di là-,d.ello. spartiacque {mhidion~).Je 
correnti seìnbr-ano ,in ptlwirlen~ deLsecom:l.o quadrante a}del Ponto 
invece quelle sul versante; opposto. ·come lo fnclioano· ;Ielur~11~ ,le 
direzioòi degli spigoli delle, rocce più friabili, direttamente-11ottò~~ 
alla deflazione. Le rare manifestazioni _piovose invece sembranQ-. ~ 
re accompagnate, come·-in-tutta la Libia costiera, dai venti del. quarto 
quadrante. - ., : " .. ' 

In r:elazione. ad ·un·.· regime pio~oso.pràticamente inesistente, an:­
che le, risorse- idriche. mno' .sèìmisthné. sùll!alt.ipialle :; un, poco. più 
abbondanti appaiono in:vece alla,p.el',ifoEia-., a,lmeza..-,~a. od :alla hase 
dello zoccolo f'occioso;· ln queste,condi2~,Cf}Ql,)~•$i,~ parlare di 
un retioo4,. idrografu» ·· sè: non come· -traccia, 'sep_pu:r ..semprA ;J~. 
d'un antico sistema oggi1. pe, così dire, fossilizzato. tcerto comupq\le. 
che ancora ·èlnrarite il pluviale, gJ1 uidian che hanno origine sull'orlo 
orieritale dell'Hamada, erano in attività,. benchè ..già più. ... ridotta ·in 
confronto della·&ne del terziario. Essi-devono:aver M&olte>la 19fo fu11-
zione molto più: ·a , lungo che i minori -congeneri, sugli alui Jati, poi.,. 
fal'tìpiano ad · eccezioneAorse · del · Znzlin •. ('ver~,,riord ~v-est) e' di 
pochi altri adiacenti aht per avere orÌ:gii:ie preeso lo' spartiacque . S;et­
tentrionale donde. naÌl(e, ,anche il2Sò1:feggiq, ,poterono -diswrre di un 
maggK>l'_. aliment-0 d' acque,-{c;ome: ~utt()E•,; ,tdatiVilJllentei· ,il, Soffeggio) 
anche,m · tempi àbbast.ama ,recenti,. Sull~Hamada, · il- T eJJ,flru.t.,-èotne si 
è· detto, ha · potuto conservare· aricorà abbastanza definiti i, caratteri ,di 
solco torrentizio, non solo forse pèr. gli- apporti occasionali delle. p~ 
ge locali; ma ancora per<,le condizioni, dell'ambiente che, -co..- tu 
àccennato;' sembrarto in taluni easi, r.esitt~t-è:-: abbastanta;°bmaéementè 
ad ogni·deformazione; _ ... __ . __ J;,~:: ,:: i~,"::. . . 
·, ln,relazione allo .Sdnctna fundàmentale deU'Ha~da : uno ·zoccolo 

tabulace · lievemente ·. digradante • verso nord ovest e v:erso sud e~ -la 
cui,pert<funza··non supera {tr-anne su. quakhe-punto)-iorse 1'1/IOQO. 
le piogge di cui e ,-stato . fatto,· cenno .. sco.mpa.ion~. r,apidameni~· èialla 
superficie fino a l'agpun1tre 'q.uollò &tr'.ato 'di -uenaritt 8ffl.1Iàstre, -cQl'll-­
patto, che appare qùasi costanterhente nei ltv:eUi inf~riori-~lle: zòne 
periferiche dell'Hamaàa ;e che 'Sfflll:ira. ,4Vunque; C#JlelJltf'e ,il,,velQ :Il(:~ 

qaifero della regione là dovè,ld .straw:è a::tQlltoMG;eQÀ le. fflllT,n_è im~ 
permeabili sottostanti. Questo vdo,-natura'lmente ~leèitato dal lieve 
pendiof attraverso una circolazionè ~he possiamo ritenere limitata a 
poche :arterie principali., tende 'ad addensarsi nei punti òrmai. noti 
da secoli,· seppur~ non· da millenni,, e. cioè nelle- depre1Sioni ove sian­
riidano- le piccòle oasi, periferiche dell'.Hamada, le sorgenti ed i pozzi 
per la massima parte nella zona· orientale. del pianoro, più in pocbi 
altri punti nell'ambito di questo stesso. 

Quelli noti ammontano a npn pi,ù di~ una mezza douina, mentre 
altri .tluè :sarebbero propriàm.ente sorgenti; altri tre o quattro sono 
unicamente . depositi fèmpor'anei d'àcqua·· (tined, 'ghelta, hdt#). }n 
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tuttb~;110n· piµ di, bn'.ahra 'nlezza:tfuzzinà •. • Questa :pénur-ia · 'sembrerebbe 
ewattÌtmente·· in RlàzÌoncncon l'accentuata esiguità .'Ciel.le nsérve idriche 
del sotto!ìuolo·(ciin:be· è-~o ,in,sensci 'gener.le) sè,non-.fosse·contrad­
detta· dalla relatmr:abbondanza'~i pozii:,al,IA'. périferia' dell'Harnada 
(quasi un-;.centinaio) 1enm"contate quelli,deU'uadi es-Sénrti e da .un 
calcolo · ·semplicissimo, rélativi) alle. risorsti' plu~rii:he · di , cui la 
regione pU:ò fruire •. , ·,·,: · · : ; · _, .. 

·Assuniènd:o come·area dèll'Hamac:la propriamente detta; la cifra 
di 80 mila kmq. ed ammettendo una pioggia annua di soli -IO mm; 
{le mèdié? dellè :ibca'1it·à,:cir.cpstanti ci dàòno cifre sensihilmepte supe­
riori (t)] si ottiene ®'lt>tale di.&lO milioni di ma,, disseminati su· tutta 
la superficie. ,Supponemlo. che •Una•·med vengà ripresa per evapora­
'zione,(ciò d\e, èìtertamente.'ètcessiYO) ed, un quarto ne vada dispèrs.o 
negli· strati pib pi:"ondi,:,rimang.ono ben 200 milioni di m3

• per alimen­
tàYtvi·'Punti· d'uqua• c:anosciuti ·e: quelli possibili, c.:. :,:. · ',, · · 

· · Stn,ponenda-am::ora che iUxcinò. imbrifero del T enadt comprenda 
1/5 :-'tlelià"sliperfide Hàmada, :Je sue disponrbilita cfo40 niilìoni di ma, 
patrebbe'ro :alìmetrta:re. almeno' cento' pozzi·aVénti'Ciasèuno una portata 
onil'ia'lli :oftre' 4S 0 m1;: H·meccianiSIIID ,CM -assiettta rii -convogliamento 
e la con<:en~a2ione- deile flÌerllà idriche in punti; per cosi-dire, ohbli. 
-· · ~ifàxrdttt1que·· l• ricchezza, delle ·,disponibilità, idriche locali, 
nontistante ,là; sostan:z:'iale povertà':tlèl regime piovoso regionale,, Nv 
turalRlente questi punti 1>rivilegiati, che la natura stessa ha provveduto 
per la·màvsima parte a rivelare, lo sono a scapito di un'immensa au­
pedì~i~·inaridiu-,>dove,ogni ,tr-accia :di vita,. se forse ecceuuiam~ quella 
mrembiologiun1erobiéa:,echtnerobiq, batteri, algÀe e. funghi.-l pres­
tlòC~' uomparà 'd& milletmi:··Le::sole tracce: che ,anc01'a sussistono, 
iicvirtù nòn tant(J di singoli· adattamenti quanto del verificani di 
particolari condizioni su limitate superfici, sono· :soprattutto quelle 
-reg~taii (es quellet•ammali ltppoggiate' a qttèSte, che vedremo <in se­
~~) ~rwhtt~!1le nel J011"clo' ~ qualche: dep.ressione d~e f acc.umu­
lant' det pròdotfri; dltlle ,.:scarse:, pmgge, aol7pensce· alla -loro de6c1enza. 
: · . Nella 'frè-Hadllida; :queate. tracoed10110 assai più numerose: ed 
e'Videnti ; · i . nome' ·steuo: ;di:·..léum' :solchi torrentizi e di ahre parti.. 
c()brrità topografiche lo prova :-,uadi Battùmet Zghir (dove sono .h~ 
bastanza, nu'merosi gli esemplari di· ,mtacia atlantica : . in ara:bo baium; 
Bir Urnm el-Ageratn,. .dalla- piant4 Anabasis articulata (in arabo Ja. 
gerum) che vi -àlligna;:Giret' et-Tàlha cioè la collina. Jelf aèacia, -~ 
vari altri. Queste tracce sano poi molto -più . esteie e . frequenti sul 
lernbo0 1>trentale-,deUa pre--.ldamatla tlove numerosissimi .sono i sòlchi 
che scendono.dali"oHoJlell'akipiano e do-ve anche le.maggiori alture 
circostanti aL·pihlbrJ stèsso 'fanno si ché il tributo.locai.e di preéi-
pitazioni Si4 Cf!rt(J tnaggR>te èhe DOD ·aÙrove. . . . ',> ' 

·ctr Mizda (1924-33) mrn. 61.S; S1111ni Fesilano (1936-38) mm. 46,0·; é8C•Sciuz­
ref 0934.,38) mm. 29,4; ;el-Gherià es<:"Scerglii~ 09.49-~).,n.-. :36,k.Bnich (1932-38) 
mm. 7/) : Si~~ (1925-38}, mm •. 46;l: Cad.~me1.,.(J n4J8). mm. 32.3 ; T gutta 
0926-38) 'mm. 39,i. · · · · ·. ·· ··. ·, · 
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Si possono èonsiderare come ·oui della:' preJMainada: :· ila gruppo 
di el-Gheria suLlato orienudc. con le due'loc:alitàldi0,takLnome e inel.­
tre: el-Chattàh..Magò-e,T.er~en-più·i nuclei di ~ùr ... ,li~slàn~ 
el-Bèdla; Tarèt et-Tòbga ed'Au.enat el-Azhari; verso octsi~Dlle4uelle 
di Sinàuen e · Sci&ua, il .gnsppo 'd. ,Derg tcon i nucleiAliiMàtnds; 
T gutta;: TfèlEelt), Gadàmes0

: com il ·gruppo lii· palme di' Tùnin .di :ocw 
cidente. e :pochi 11ltri gruppi ·minc>ti,(l)~ A su.cl. quelle itd solco dello 
Sciaij appartengono'. ad,un'ariibienm che la gÌà,J>àrte.a sè-, non foaee 
altro che. per la di\lusa alt.itudìne del.pc.ecedente ec:ti- éàl'atteri pedolo" 
gici particòlari11 ·Sull'Ha:mada., vera ·-e propi'~a. Ja: itegetàzione, limitata 
a qualche chiazza erl>acea'i:in oa:asione ai:,pione ì:più,-.ahbondanti, 
detta achèb <lagli,arabi (2); non ha eaemplanr,pèrmbenti se:non. come 
si è detto.; nelle cllipressioni Già il 'Barth, aell'iprile," 1850-.~ ~va. 
segnalato lùngo.·l'itinerario,m .. Tabunia-él-Hassi. un ,gruppo·,di· palme 
i.òtrjstite (el~Oujehkeh) ; più avanti, una aèacia Eel-Douheda). Dopo 
un giorno di cammino 'si accampò, in una località:ricca di piante dette 
gèdari. (Rhm Oxyacantha). Altra vegetazione : cespug1-,à, àegnelò 
nell'uadi, el-Alga ehe:ttefuiiace il più bellodi httte-il.percorso. llCapi­
tano Rìando a ·Bir Allagh.: su.li' orlo nord occidentaJe, d~ll'Haméda, 
tl!OVÒ numerose tamaricacee-(ètel) (tamarix · àrtn::ulata· o. amçaria ). e 
capugli di ginggìolo selvatico; Zizyplwi lotus (3),. formanti queia.rat­
teriatici ·aggiegati :pulvinif cmni: ~<ruamati comlttlemente • aidre~. , pianta 
~:per gli,aspetti.,itnpoifetitr:.degli<eaempJari., gli attuìnc,fr didnate .. 
riale eolico che detennina,' meritérebbe che ihermine che• la designa, 
fosse accolto nella nomenclatura topografica libica. Lo zizyp}ua · può 
ben dirsi la pianta più rappreeeotativa. delle zone predellertiche è 
desertiche; quantunque Jargunerite difusa ariche mtlla piarmra,ùella 
Gefara: -Natuitalmente. come·~i'~ petut~ ~re 'lful'Ulte la traver~ 
sata dell'Hamada, essa appare esclusivunentér negli alvei torrentizi o 
~·,~esaioni; nelle ~orrriali èondizioni d«:l.!, maggior parte del 
plànoro, _.,per: .... o rustica. non potrebbe. reS1stere. . · : . ·.:. 

~Altre pia:Ow·delfHamada,. sooo.l'Atdple:r Alimas:(4); una l)C)U­
gonacea: l'Halnylo,i:_&J.nitti""*81{5'h·la Geniata Sahatae· (6),; .la 
Maerua Crassi/olia (7) il Traganum nudatam, (8.). la Rètama. raetàm·(9), 
l'Anabasis articulata (IO), l'Aristida l)un,e8*l{..J 1):-e-, ira ,le:.ahe,. ima 

~ .,_-,~· _j': !n:j(!~ _,,::;,i:;::::'•~_:;~: ! . ..!\ ~. r·_; . . _ : : . (," =~ ,.._.r; r · ···<~e .. ~ .-. 
(l)·Mzézzéttl; Biatc.Z.r ,e flit ~ciahig llltllla. fròntiéra con la T uniaia e le due 

palme di,,SaQiçt déaa~ldfl!:$LnJiuen:,e Càdàìnea. · · 

) Stdr in arabo ; tzugherl .in tàmahec. · W 
Le Regenpflanzen di SçHJMP~. e ' ' 

4} Gheta/ in ìirabo ed àtama in tamaltec. In italiano salsella. · '· ' 
(~) Bdgl.l in àrabo. · 

·· (6) Hanqia o Mérch in~ ~aho : tel.uahèt in lamah«. 
('J) ~ in ~abo ed Azlìr i.n. tamahel:. · . 
(8) D6mr8n in , àra&i ; tirchtt in tamà/iec: · 
(9) Retèm in arabo e telit in tamahec. 

(10) Àgeram in tamahec. 
(11) Nezi in arabo ed Arliemmud in tamalu:e. 

2r3 



g~inaaèa:: ·. · Ari.tiìla. · plumouz :.etl.T. 4loccosa ·• tf). . ,,~e:· . couituiace la 
pumta , pre11SOchè,::em:lmiivar deg}j ·richèl,. ,&li;c :menzionati· e pUÒt essere 
con&i&rata::eomd J.. àpoca errhac01dipi~:dhll'Rami.da .. le: , 

.,.,,Appog~ia~ a·-qnestèqp·ame fwme 1-di:~41ve.getak, ,~nssiste ·nel~ 
l'Halriatlà;:prusochè ,co~~t.als~li odi ·della .fle.ssa-:e,sin·,egui,caso, 
sempre ;ndle!'clepr~i;{una aneot più· scana:,vita .~irrialè · in, virtù 
di; adattamenti ·che; ~anno del iptod.igiòso"·' fra.· i mbmiriiferi,, sono da 
notarsi-i:pùl?vistoai.-de1Eint?era· Libia,: :l'Acldaxi(AJJax,nasomaculmus). 
una, ,granele1&11.tilòpe trovata Jìnotai ·.nellt: ,zòne .nord:' o~ideo.tali della 
pre,;,1-Jàmada.; . l'Uaddan . <Am,n:.tr.agw · Lcr-1).ia); • di:. cui· potemmo .os• 
servare màgni6çi ~m:e_lar.i nel',cuore stesso. dell'Hamada lungo il 
Tenat'ut-•. la, gazzella: (G,azJ]a, darcar dorccu) ,dii cui sono'. frequenti 
le. t:racce~/è:ome, -~él,resto; citi precedente, ed ,il cui mstentamento 
è11saiçuiato'Ql' prev.aleeza,·dalla V8getiiione degli achèl, più volte ·ci­
tati;'.Hai~ogli ilelle,sidre.:,delle,,acacie: e ,d~ tamerièi, presso cui, 
per solito, -questi, .. irnàli nannoJ:ahitudioe di sostu'e,pér il pascolo 
e :per.il riposo;•F4"a i volatili,:notamrriò due apecie:prt>babilinente di 
Mcmaclielle·i in genetàle pero il .c:içlò delrHatnacla sembra poveris­
simo di avifauna. :taato:ahneno, quanto lo' è,· là, terra di rettili. Non 
uni> cli· qu~i ,,irdàtti. ci·-fu ;r.d:am itìcònti~re ; solo -intorno .agli · accam­
pamenti, ·. specie· ndla 'z'dna :sùd ·mentale, presso lo· Sciati;. foro no·· no­
tate S111la · sabbia le truce caratteristiche cli pimelie. I amaleonti 
segnalati. dal.Sarth ad una giornata a sud di T abunia non appaiono 
altro-re 'e :così· del pari gli; aràcnidr, ché• tuttavia · sernbrano abbastanza 
f~enti. ·nella. zona :,della, .pre1-Hamada (.gar/l.(1/), dove 10' altra. occa~ 
sione' potei osservare·'.esèinplari ;di;scorp-:onr di· 8-9 centimetri.di hm­
ghezza di ùn dilor giallo-limoìie. Gli<insetti. -sembrano delpari ra­
rissimi; tranne · -le . Mantide (forse T ùmiaphila) di ·cui scorgemmo 
quàlèhe ese01plare ·.nel Tenanit. : ./: . 

· · Nota;mmÌ)c ,inoltre a'kune: mosche; che da Derg ci. seguirono fino 
allo Sciati aggrappaudòsi ~oliai al :veicolo ed a noi, nonostante i nostri 
tentativi·,per:'~lonta~le/durante ~I, percorso. ln conclusione l'Ha­
rnada sembra avere nggitinto quello stadio .di degenetazione che 
còtitraddistingue il vero deserto èo~ un-co.mpléuo ~i condizioni· estren\e 
quale ·forse si -ritrova• soltanto nelle:-regioni ,polari. Lo stessò livella­
mento della superficie, opera di un lungo lavoro di deflazione, se 
non è del tutto compiuto è per la ~assima parte abbastanza avanzato 
per, dare- alla -regione .la,swf imprc:mtà dèinitiva g'èogtafica e~biologica 
ad eccezione dei nuclei marginaiichè contribuiscono, in buona: parte, 
a renderne ancor più difficile l'accessò. Fàtto caratteristico . poi è che 
questi orli appunto,, SCO!l}l(.)ki e ·più aspri,·. sembrano dar· ricetto a 
un maggior numero. di formé di vita sia vegetali che animali; ciò 
che si spiega col fatto che le accidentalità -del terreno creano una 
moltitudine di minuscoli ambienti éia_scuno con .ùn pfoprio microdima, 

. --. ·-~- . . . ~. - . .. 

(I) Sobiit in arabo; tullùlt in tama~.-
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di punti propri alla conservazione dell'acqua piovana, riparati dal 
vento, favorevoli alla condensazione del vapore acqueo e soprattutto 
l'altissimo beneficio dell'ombra, indispensabile (almeno in alcune ore 
della giornata) a tutti i rappresentanti della fauna locale (e in minor 
misura ad alcune specie vegetali), che senza di essa non potrebbero 
sussistere nell'inospite regione. La quale, risulta finora percorribile 
e percorsa anche dagli -inHlgetìi{-pre6isoclièi · st>lo lungd 'il nostro itine­
rario e per l'antica carovaniera: Tabunia - el-Hassi, quest'ultima però 
abbandonata con la fine delle classiche carovane. Tuttavia le condizioni 
attuali :non sembnmò ,riàalire:':ad,. e.poçlie' .. remoti~,: vari- indizi 
anzi dimostrano che durante le ulfime,,glaciàzforti itt E1lr~. corri­
spond~nti. -~ ' .. perioclj~ plu-v:iali .. -n~P' Afri~a_ :S~~#~le,,; r~a • dO,­
veva avere ancora I aspetto di savana sptnosa~--alla pan.di.:.molt., re­
gi~ni: ,d~l Sud_élD,. Lo_ pr9,yano ,le ~ssenze . che tuttora persistono._ 11e.l~ l'alveo degli :wèli@ ove ·si sonò ,riti.rate. col, progressivo inaridirsi detfa· 
regione ; lo coniermano ancor pÌù le indubitabili tracce· che la :r,egÌone 
fu ahitata da una_ pppolazione che doyey!l ri_ve~ certament.e c;li qtcçia­
oltre · ai già scarsi prQq;otti'·della ve~t#iòne s1>9rit,nea. Col passare 
del tempo yedia.mo ~~esta. popol~zione prirpitiva i cui 'rappresentanti 
hanno_ ·fasciato trncèè co~· àhbo.1Jdàµtì negli uiditm. ~el.· Fez~~n (in 
ispecie nell1 Àgiàl). ritirarsi sempre più verso . gli orli . dell'Ha.màda 
divéntata sempre :più ìno~ite,iC cònc~nttàrsi nei· punti dovec un• com.: 
plesso di favorevoli corid.Ìzioi'ti"-~a,-da're'ortgiri:e più tardi a quelle 
particolarissime · creazioni artificiali-. che· ~noJe: ~si. Mentre:, infatti 
sull'Hamada propriamente detta,' abbiamo potuto trovàre qualche 
mam.-fatto a11éllogQ alla lia:iande_ o a,L_coup Je. poing cheHea.no, sugli 
orli estremi, compaiono manufa.tti di §Clce pir~lllAC4-C~~ rÌvd;l~-~Ulla 
tecnica più evoluta e più recente. Finalmente nella zona delle -oasi 
[Gadàmes, Mescighigh, Sinauen (I)] si ritrovano, in numero ster­
minato, i manufatti di un deciso ed anche tardo neolitico, certamente 
conte.mpor.aneo, nellec::sue ultime manifestazioni, ai primi contatti delle 
popolazioni lffiidj,e·J~"n i J~ici e forse,. èQn gli stessi ròmani. A questa 
epoca l.'.Harnada.,~rli' e.iA~~ta;Jò~<sli ,tessi.ab~nti delle, zone 
circostanti, ne ignoravano'kli·attuali-itinerariche dov6'ano,essere indo--

~!~~~p~i,ei~:aM:i0f::th 11~'t;~01~:Jiir.~lTJ~Vi1i~~Ai. 
dei nsch1 e del tempo necesg,ano .p~~,~l~li. ,. . . · - - · _ 

_ (,~ 

(I) Nell'-oasi i:li'Sciaua venne trovata·un'ascia levi1ata di .siadei&. _.. . 
(il)" Plinio -pa,la dd. ritrovamento d'un- itineruio · più,oorto : l'-ilù prauer- c'apai 

sazi-'*1 :di là del capo: roccioso) per raggiungere il F-eu:à_n attraverso-l'Hamada -el­
Hamra (più probabilmente invece, la strada Mizda-Gheria-Sciueref-8.ir Ghelania) 
seguita dalle truppe di V. Festo nel 69 d. C. 
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-·-. ·~-:;; : ... ~ 

A>à.TO A., Notizs ~ àJla rqlatw mtridiunaleJJla T n,olltam4. e &Il. R. ,5o. 
· , cif!tà .Ceop.l Ital.;•, -n •. 6.· Rema. 1931. 

BAÙH-R; Rei~ umi EntÌ~iiti,en in' M#rl wrJ Cenlral A/rilt.rr {n · Je,J ahren 1849 &is 
1.856., Cotha. J. Pettbes, 1858. 

fAN~it\i:~~;;:l.li.\irttI;,i~J?:w.; ui~'~Jft!?( r,tTotut~f 1"3. 
. ·'I'riiì:oli. . . - · ... : : ,·:,,, ' .; ; ·, -,,:, ':'. ' ; , i -e . ; 

PE;~uzr:Rìcci, ~; - ç._.J{iéo_t~i~ii>ni nel_l_a zottti; i :~ul);tJ;: !1,e.'is_. ~ BcilL G~gr. 
·· ·~: clellà Tn1>0litam1f•, Uff. Stadi, ·n .. 3', l~tic;~cl«!e'rttire;- l1J32. · ·· . 

- - ·-- · ,-. , :· ·, : s:; _. · __ .; -i;: : .. · __ r:-.~•:;: :· I . _ . , _. · , · . ; · _ _ . : . _ . 

RIAuoo. 411.· A.1,R.ico~ spi, IDll'i*-rJOt.J o,Ì4Ta,tal~ dell' llamatla el-,Hamra. J Boll . 
. ·· C!eògr: G,v: :delià:J:ripoliiani_a ,,. Uff: Stuìii, n. 4, gennaio~giugrio 1933. 

Ruuoo Cap. A.; Ri~gniziom: Ja. ~~:a Bfr Alldgh. « B~ll. Geogr. Governo della 
. Tripolitania », Uff. Studi, n. 5, luglio-dicembre 1933. . . ·. 

RoBus G., Qw,- Jun:h A/ri/tt1, &i11 uom,Mttélmm liach iem Tachad S~ 111111 .mm 
: ,G.lf, "-; ~- L.ipaia; Broaldiaus.., 18'4...7~. - , .; . ·. . . 

STACCIOLI Ten. N.;' lti~timò ''la Y;a.J.am't3 ci Gat.' r Boli. Ceogr. C~Wfuo' della T ri­
politania », Ulf. Studi, 'n, l ~ arosfo-dicembrè mt. · , · ' · - - · - · 

\ìdiL ~:N~I v~T11mè, n·Jtjid~ e r~~l ,li 'Gal (R. Soc. éeo_r~. ltal. 1937) il 
Prof. ·a. PÀci aci::éìinandò affa speillzioìiè di-Cornelio· Bàlbo nel· Feziàn (a. 20-19 
a C.) ne tràccia lln itinetario da s.bratha per Cydamua (Gadàmee) e quindi :attra­
verso l'.Hamàda -4:l-Hamra (e- cioè d'inci.l'Ca lungo-J'i~ine~ai:io da ~ F.fwb>). 6™! 
ad' Edn nellò SciatL A {l&rte però, che .11. i'a',CO&lto. di P.lioio, 111 cm . l 1t1Qerano. Sl 

basa,· è tµtt'àltro che esplicitq; _ riesce diflic:ìle ~inmàgjnàre il l)IWaggio di UI! forte 
esercito (anchè solo di 8-')0 mifa UQmini con le r'ehltive impeJimmta), attravetslJtegÌoni 
assolutamente prive d'ogni riìona·d'aéqua è di--leRnii. .. . ,, ' ' . . .. 

Nel 1825 il viaggiatore A. G. Laing, che da iripoli pervenne a Gadàmes com­
piendo un lungo giro intorno all'Hamàda per raggiun_g_ere lo Sciati, sembra abbia 
proceduto da questo punto, ·rrobabilmente per Edri-el Hasi, Bir el Morr, attraverso 
l'Hamàda, all'incirca lungo i corso del T enarut. 

Ricordiamo ancora che nel nov. 1936 il geologo Dott. G. Chiesa ritornando dal 
Fezzàn percorse l'itinerario: Auenet Uennin - Bir el • Chor - TahullQ (l'inverso 
cioè di 9uel!o efhtt.ua~o. dal ~arth, circa novan~nni erima ~- nel 1938 jl c~pi~ano 
Matalon1 dei M~har1st1, incancllto del. restauro d1 alcum pozD delle zone penfenche 
dell'Hamàda, ebbe occasione di perc:orTere alami tnrtri della stessa. Nè l'lln1> nè 
l'altro. dei nominati, per quantò li a nostra: :collCJBcenu. ·JM, pubblicato alcunthè 1111 
viaggio effettuato. · · 

2f6 




